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mezzo necessario? 


% 


Durante questi ultimi me- 
si si è riproposta in vario 
modo la questione della co- 
erenza tra mezzi e fini, que- 
stione non meramente etica 


ma, per ogni antiautoritario, 
ricca di implicazioni cultu- . 


rali e politiche. 


Il caso più macroscopico . 


avuto sotto gli occhi è stata 
la riproposizione su vasta 
scala della violenza della 
NATO spacciata come ri- 
medio alla violenza della 
pulizia etnica attuata dallo 
stato serbo; 
nel ideologico si sono infi- 
late pure rinomate firme 
dell’intellighenzia sinistrese 
quali Bobbio, Foa, Sofri, 
Deaglio, con parallelismi di 
dubbia decenza storica con 


la guerra di Spagna o con la 


lotta antinazista. 

Tale tesi non è stata so- 
stanzialmente incrinata nep- 
pure quando la violenza 


“giusta” tradotta in bombe. 
di ogni grado di “intelligen- 


za” ha palesemente semina- 
to la morte tra i civili, gli in- 


nocenti, gli indifesi e persi- 


no tra gli stessi profughi 


kosovari che si volevano 


difendere con tale operazio- 
ne militare; indifferente da- 
vanti alla strage, cinicamen- 
te liquidata come “effetto 
collaterale”, il partito di 
governo ha rivendicato la 
giustezza dei mezzi attra- 
verso un manifesto che cer- 
to rimarrà nella storia della 
mistificazione, recante lo 
slogan “La forza per difen- 
dere i deboli”, buono forse 


in questo tun- 


per titolare un fumetto we- 
stern dell’intramontabile 


Tex Willer, ma troppo be- 


ceramente retorico per giu- 
stificare moralmente l’as- 
sassinio proprio di quei de- 
boli. 

Li incongruenza in cui si 
trovano immersi 1 Democra- 
tici di Sinistra è apparsa 
ancor più evidente quando, 
dopo l’ammazzamento di 
D'Antona rivendicato dalle 
“nuove” BR, hanno cercato 
di récitare la parte delle vit- 
time della violenza sovver- 
siva offrendo la saracine- 
sche imbrattate di qualche 
sezione del loro partito co- 
me prova della collateralità 
esistente tra sinistra antigo- 
vernativa (sindacalismo di 
base, centri sociali, Rifon- 
dazione Comunista, orga- 
nizzazioni antimperialiste, 
anarchici, etc.) e la politica 
terroristica di avanguardie 
del nulla. 

Ancora più lacerato dal- 
le contraddizioni derivanti 
da tale scenario, è apparso 
quel pacifismo, più o meno 
legato alla “sinistra” politi- 
ca, nato morto attorno ai 
missili a Comiso e resusci- 
tato ai tempi della Guerra 


: del Golfo; infatti dopo aver 


predicato per anni la non- 


violenza, la cultura della 


pace, il rifiuto ideologico 
del conflitto sociale, la cul- 
tura della legalità, etc. si è 
ritrovato, proprio con la “ 

nistra” al governo, dentro 
una guerra che veniva pro- 
pagandata come umanitaria 


e persino “pacifista”. ` 
Emblematico poi vedere 
la marcia della pace Peru- 
gia- Assisi utilizzata come 
palcoscenico per i comizi 


dei responsabili delle scel- 


È © ©. 
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La moltipli 
Ci sono molti modi di dire che utilizziamo s 
re, in alcuni casi, se siano effettivamente veri. 
voi sarà capitato di dire che “aiuole” è l’unica { 
liana contenente tutte le vocali senza ripetizion 
non facendo caso» al fatto che anche 
“umanesimo” rispettago la stessa condizione 
noi ha affermato almeno una volta nella vita 
è l’unica parola italiana con la doppia 
ignorando l’esistenza della parola “beq 
indicare un particolare tipo di simbolo 
‘gli spartiti musicali (sicuro di aver ge 
la maggior parte dèi lettori, e prima 
un vocabolario, sappiate che si può s 
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— La pace con ogni 


te di guerra, senza che dai 


pacifisti salisse un solo fi- 


schio di critica; così come 
è stato accettato che una 


i Continua a pag. 5 
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q” sola «e sono ammesse entramt neye 

Molti usano l’espressione “fai 
lo” per indicare chi, in una disc 
contraria a quella generalmente 
sa che l’avvocato del diavolo e 
figura che, nel processo di can 
santificazione o alla beatificaz 
meglio dire esisteva visto che; 
cazioni, Wojtyla ha preferito è 

Infatti, benché la chiesa cat 


vien tagliando 


ARCHICO 


4 luglio 1999 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Pensioni 


L’appetito 


Giovedì 17 giugno “Il sole 24 ore” in un interessante 
articolo di Dino Pesole dal suggestivo titolo “Nel mirino 
Comuni e pubblico impiego” informava il pubblico del fatto 
che’ è previsto un ulteriore e secco taglio alla spesa pub- 
blica per il 2000. 

L’entità della manovra era, secondo I’ articolo, dell’or- 
dine 16.000 miliardi e i settori da sottoporre a cura 
dimagrante segnalati erano: 

-.il pubblico impiego (taglio del turn over); 

- gli enti locali da sottoporre a un più stretto controllo 


per quel che riguarda i flussi di spesa: 


- la sanità. principalmente, le srt le ferrovie e alcu- 
ne fonti di spesa minore. 

Li evidente pesantezza della manovra in questione che, 
non dobbiamo mai dimenticarlo, si aggiunge ai tagli alla 
spesa sociale del passato decennio e ne aggrava gli effet- 
ti, è giustificata con i soliti argomenti: necessità di evitare 
il lievitare della spesa pubblica, allineamento agli altri 
paesi europei (che fanno tagli corrispondenti alla spesa 
sociale), urgenza di reperire risorse per lo sviluppo pro- 
duttivo. | 


Continua a pag. 4 


e dei santi 


innumerevoli beati, questi furono quasi tutti pro- 

ali prima del concilio di Trento, nel 1588, quando 
il processo di canonizzazione (inserendo “l’avvo- 
lel diavolo”). Da allora al 1978 (anno primo di 
la) sono stati fatti 302 santi e circa 800 beati. Dal 
i ne.sono stati proclamati 280 e più. di 800° 
ojtyla ha proclamato, in ventun anni, lo 
ti e di beati dei suoi 36 predecessori 


ensare che tutte queste canonizza- 
motivi di politica interna alla chie- 
osémaria Escriva de Balanguer (il 
beatificato solo 17"anni dopo la 
motivi di politica internazionale, 
ije Stepinac (uno dei capi degli 
altro penserà ai soldi (come sem- 
hiesa) fatti con il merchandising, 
gione, o a quelli spesi per pro- 
nizzazione, magari come nel caso 
mo sacramento per gli indiani e i 
azione della propria fondatrice, 
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\ Umanità Nova 
Estate 


Il prossimo numero di UN, 
il 25, porterà la data del 25 
luglio e sarà chiuso. in 
redazione domenica 18 
luglio. I distributori che lo 
ricevono via corriere lo 
riceveranno pertanto giovedì 
22 luglio. 

Poi UN andrà in vacanza per 
un mese e tornerà con il n. 
26 all’inizio di settembre. 
Tale numero avrà la data del 
5 settembre e sarà chiuso in 
redazione domenica 29 
agosto e arriverà via 
corriere giovedì 2 settem- 
bre. 


La redazione sarà comunque 
rintracciabile ai consueti: 
numeri di telefono e 
cellulare. 


Ne approfittiamo per 
augurare a tutti i lettori e 
collaboratori di Umanità 
Nova una buona estate 
sovversiva nei vari appunta- 
menti dell’estate anarchica 


Con grande ritardo ri- 
spetto all’inizio dei bombar- 
damenti NATO, il presiden- 
te del Consiglio dei Ministri 
ha emanato il decreto con- 
tenete le misure di protezio- 
ne temporanea a favore dei 
rifugiati provenienti dalle 
zone di guerra dei Balcani 
(G-U: a. 121 del 26. 5799). 
Il provvedimento era parti- 
colarmente atteso anche 
perché la nuova legge sul 
diritto di asilo, già approva- 
ta nel mese di novembre 
dello scorso anno dal Sena- 
to, giace ancora alla Came- 
ra e non se ne prevede una 
rapida approvazione. 

Nel frattempo l’Italia, 
come altri paesi europei, 
continua ad essere raggiun- 
ta da migliaia di profughi 
provenienti da paesi in guer- 
ra o dilaniati da regimi dit- 
tatoriali, non solo dal Koso- 
vo, ma dal Kurdistan, dalla 
Sierra leone, dal Centro 
Africa, dall’Etiopia. Per 
questi rifugiati, provenienti 
da situazioni di guerra lon- 
tane, dimenticate persino 
dai mezzi di informazione, 
rimane soltanto la procedu- 
ra dell’asilo individuale pre- 
vista dalla legge Martelli 
del 1990 (art. 1, tuttora in 
vigore), e l’accoglienza dei 
gruppi di volontariato, sem- 
pre che questi migranti sia- 
no riusciti a superare il 
preesame da parte degli uf- 
fici di frontiera: spesso in- 
fatti l’ingresso di questi 
profughi avviene a caro 
prezzo attraverso i canali 
dell’immigrazione clande- 
stina. 

Il destino dei profughi 
kosovari (ma ormai dopo la 
“fine della guerra” sta di- 
ventando consistente anche 
l’esodo di altre etnie che 
fuggono dai Balcani temen- 
do altre persecuzioni e ritor- 
sioni) non sono certamente 
alleviati dai procedimenti 
legislativi temporanei vara- 


ti dal Governo italiano; il 


resto dell’Europa che sotto 


‘le bandiere NATO ha sca- 


ricato tonnellate di bombe 
sul Kosovo, indugia intanto 
a trovare una soluzione co- 
ordinata che distribuisca tra 
tutti i paesi gli oneri dell’ac- 
coglienza. Ma si sa, il pro- 
fugo commuove quando è 
ripreso dalla televisione, ma 
è maledettamente scomodo 
quando arriva a casa nostra, 
e mette a repentaglio il con- 
senso elettorale faticosa- 
mente acquisito dai nostri 
politicanti con mesi ed anni 
di solenni affermazioni ver- 
bali su solidarietà ed impe- 
gno per la pace. 

Il decreto contenente mi- 
sure di protezione tempora- 
nea, adottato dal nostro go- 
verno nel mese di maggio, 
brilla per la genericità e la 
lacunosità del contenuto, 
prontamente “integrato” 


dalle solite circolari mini- 


steriali che - come altre vol- 
te - ne hanno svuotato il 
contenuto, . affidandone 
l’applicazione alla discre- 


‘ zionalità delle forze di po- 


lizia. Manca qualsiasi pos- 
sibilità di ottenere visti di 
ingresso per l’Italia diretta- 
mente in Albania e l’unica 
via di accesso dei profughi 
nel nostro paese - a parte 
quelli trasferiti dall’opera- 
zione Arcobaleno con il 


ponte aereo dalla Macedo- 


Rifugiati e profughi 


Le ambiguità 
del governo italiano 


nia direttamente in Italia - 
rimane quella degli scafisti 
che già tante vittime hanno 
lasciato alle loro spalle. 

Il decreto tiene in consi- 
derazione solo in parte la 
situazione di coloro i quali 
già si trovavano in Italia alla 
data dello scoppio della 
guerra (il testo di legge in- 
dividua esplicitamente l’ini- 
zio degli “eventi bellici” 
proprio con l’inizio dei 
bombardamenti NATO. 
(Ma non ci avevano detto 
che la situazione di conflit- 
to del Kosovo era comincia- 
ta già da prima, con le per- 
secuzioni etniche a danno 
dei kosovari albanesi?). 

Possono ottenere il per- 
messo di soggiorno soltan- 
to coloro che sono stati tra- 
sferiti in Italia direttamente 
dai campi macedoni o alba- 
nesi, come i profughi con- 
dotti a Comiso con un pote 


aereo, oppure quelli entrati 


clandestinamente in Italia, 


ma solo se il loro ingresso. 


è successivo all’inizio dei 
suddetti “eventi bellici” 
Nell’interpretazione adotta- 
ta nella circolare ministeria- 


le tale data sarebbe il 26 


marzo del 1999, data nella 
quale il governo proclama- 
va lo “stato di emergenza 
per fronteggiare un eventua- 
le eccezionale esodo delle 
popolazioni provenienti dal- 
le zone di guerra dell’area 
balcanica”. 

Ma allora - ci si doman- 
da - anche per la legge ita- 
liana lo stato di guerra nei 
Balcani preesisteva alla di- 
chiarazione da parte del go- 
verno dello stato di emer- 


genza per l’accoglienza in 
Italia? E dunque, perché la 
circolare (e la prassi di mol- 
te questure) si ostina a ri- 
conoscere come profughi di 
guerra soltanto quelli entrati 
dopo il 27 marzo 1999? 

E che destino spetta agli 
altri, quelli arrivati magari 
qualche mese o qualche set- 
timana prima? E i rom, abi- 
tuati a muoversi continua- 
mente e qualche volta fug- 
giti dal Kosovo dopo esser- 
vi rientrati dall’Italia (dove 
magari avevano anche otte- 
nuto un regolare permesso 
di soggiorno poi scaduto) 
per rintracciare i propri pa- 
renti ? E le migliaia di fa- 
miliari che i profughi si sono 
lasciati indietro perché se- 


parati al momento della 
fuga? Nulla. Il decreto non 
prevede nessuna regolariz- 
zazione e neppure la possi- 
bilità dei ricongiungimenti 
familiari. 

Da anni le organizzazio- 
ni non governative denun- 
ciavano la situazione di 
guerra civile - peraltro pun- 
tualmente ripresa con la fine 
dei bombardamenti - che già 
caratterizzava il Kosovo, 
con la fuga di centinaia di 
migliaia di persone, nel si- 
lenzio e nell’indifferenza 
della comunità internazio- 
nale. Come non riconosce- 
re a tutti - a tutti, ripeto - i 
profughi in fuga da violen- 
ze in corso da anni (che il 
recente intervento armato a 


fini umanitari ha accresciu- 
to ulteriormente) il diritto 
alla protezione temporanea, 
e qualora lo richiedano, il 
diritto di asilo? 

E invece no, cavilli su 
cavilli, nel migliore dei casi 
ritardi nella concessione dei 
permessi di soggiorno che 
nelle situazioni di maggio- 
re concentrazione, come a 
Comiso, accrescono le ten- 
sioni, rendono incerto il fu- 
turo, esasperano le divisio- 
ni e la voglia di vendetta. 

Occorre rispettare il prin- 
cipio dell’autodetermina- 
zione dei profughi. Questo 
diritto va riconosciuto da un 
paese che vuole continuare 
a definirsi civile non solo a 
tutti coloro che sono fuggi- 
ti in questi ultimi tre mesi, 
ma anche a quanti sono 
giunti in precedenza, prima 
dell’inizio dei bombarda- 
menti, e non possono fare 
certo rientro oggi in un ter- 
ritorio minato e in preda ad 
una guerra civile dagli esiti 
imprevedibili. 

Gli uomini, le donne e 1 
bambini, passati i giorni 
della compassione di mas- 
sa, dovranno essere trattati 
come individui, liberi di de- 
cidere dove orientare la pro- 
pria vita. Per questo risulta 
essenziale garantire una 
corretta informazione ai 
profughi, in tutti i luoghi 
d’accoglienza. Le associa- 
zioni di volontariato e le 
organizzazioni non gover- 
native possono dare un con- 
tributo determinante in tale 
direzione. 


Fulvio Vassallo 


MARCO REVELLI, LA SINISTRA SOCIALE, BOLLATI 
BORINGHIERI, TORINO, 1997, PP. 240, £ 24MILA 

Il lettore che è attento ad una interpretazione del pas- 
saggio epocale di fine secolo conosce già i lavori di Mar- 


co Revelli sulla transizione tra fordismo e postfordismo, 


non solo come macchina di produzione, ma come emble- 
ma di un sistema di dominio legato al capitale industriale, 
alla disciplina di massa, al controllo statale di territori, 
genti e immaterialità situate nell’ambito nazionale. Que- 
ste sono del resto le prerogative costituzionalizzate da al- 
meno 150 anni. 

Ebbene, nell’era di una incipiente globalizzazione, come 
rileva Revelli in questo interessante testo, stanno saltan- 
do uno dopo l’altro i caposaldi di un sistema di dominio, 
scalzati da un altrò (detto appunto postfordista) in cui è il 
capitale finanziario ad accumulare flussi monetari incom- 
parabili con la creazione di ricchezza e la crescita del ca- 
pitale industriale (produttivo di beni e servizi commercia- 
bili); in cui sono i territori discontinui sul pianeta a sfug- 
gire agli apparati di controllo dello stato-nazione, non più 
in grado di gestire la crescita sociale attraverso il patto 


redistributivo tra produttori di ricchezza e detentori del 


potere democratico (il popolo sovrano); in cui le masse 
disciplinabili implodono (come osservava Baudrillard tanti 
anni orsono) rendendosi amorfe, insuscettibili, indifferen- 
ti, sfuggenti, apatiche: la divisione è segmentaria e non 
più verticalmente classificata. 

Questo passaggio è in atto, con le sue contraddizioni e 
le sue opportunità. Le contraddizioni ne fanno parte 
pregnante (personalmente non scommetterei su di esse per 
un ribaltamento dialettico della situazione), come dimo- 


stra la vicenda dello stato, da una parte dismettente le pro- 
prie prerogative, dall’altro riacquistando una centralità 
prettamente politica (la militarizzazione dell’ordine pub- 
blico mondiale, almeno nelle intenzioni dell’occidente, 
cerca di mobilitare quelle stesse masse apatiche all’inter- 
no, in un modo o nell’altro, al fine di trarne la legittimità 
persa sul piano della redistribuzione delle ricchezze via 
prelievo fiscale progressivamente egualitario). 

Le opportunità si aprono nel marasma della trasforma- 
zione, e si presentano sia come margini di manovra che 
come marginalità abbandonate al proprio destino. Su di 
esse si discute, stretti tra una tentazione neocompromis- 
soria - a cui sembra che nemmeno Revelli sfugga, quando 
invoca una riverticalizzazione del conflitto sociale tra sog- 
getti forti: uno stato a sinistra potrebbe porre fine al capita- 
le finanziario e ai mercati deregolati al massimo ai tempi 
dei ceti politici neoliberisti al potere? (ma in altri scritti 
Revelli si mostra contraddittoriamente meno sicuro di que- 
sta ipotesi plausibili) - e una tentazione postmoderna di 
sottrazione sia ai vincoli di mercato che ai parametri della 
politica (come del resto sembra alludere lo stesso Revelli 
quando parla delle ambiguità di un Terzo settore no profit 
talvolta legato a logiche politiche di complementarità, e 
non di estraneità, alle funzioni del vecchio apparato stata- 
le in ritirata da una serie di ambiti sociali). 

Il punto comunque che centra la questione è la sfida a 
ricreare nuovi legami sociali che prospettino orizzonti di 
vita libera e liberata al cui interno ricostruire passi, fughe 
e soluzioni “politiche” che ridislochino il conflitto non 
come variabile interna al sistema di dominio, forma di 
oleatura che garantisce un miglior funzionamento, come è 
stato ed è tuttora, bensì come elusione/allusione a uno 
spazio altro dalla globalizzazione (eterotopia, direbbe 
Foucault) in cui uomini e donne, reinventando una post- 
sinistra extraistituzionale, sappiano vivere donandosi 
socialità e non scambiandosi merci, servizi e monete. 

Salve Vaccaro 
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LA FESTA DELL'IMPRESA 
La Fiat si appresta a fe- 
steggiare il suo centesimo 
compleanno (che cade pre- 
cisamente 1°11 luglio) con 
una serie di iniziative auto- 
celebrative che combinano 
due aspetti caratteristici. Da 
un lato celebrano l’avveni- 
mento con una festa inter- 
classista, riducendolo ad un 
fenomeno salottiero, mon- 
dano e popolare, dall’altro, 
con una serie di studi, ricer- 
che, convegni, supportati 
anche dal “peso” dell’ Ar- 
chivio Fiat aperto a Torino, 


tracciano un bilancio con- 


clusivo di questo secolo dal 
punto di vista della storia 
dell’impresa (si vedano in 
merito i due volumi recen- 
temente pubblicati dal Mu- 
lino, Grande impresa e svi- 
luppo italiano. Studi per i 
cento anni della Fiat, a cura 
di Cesare Annibaldi e Giu- 


` seppe Berta). 


Una storia di un’azienda 
capitalistica che è cresciu- 
ta, ha interagito con i vari 
regimi politici che si sono 
alternati alla guida del no- 
stro paese conoscendo, du- 
rante il suo sviluppo, anche 
momenti di tensione e di 
conflitti, tutti però risolti e 
in qualche modo superati; 
sicché, oggi, la Fiat può e 
vuole presentarsi con la fac- 
cia rassicurante, buonista e 
pacificata. In questo quadro 
interpretativo-riassuntivo, il 
conflitto, la lotta di classe, 
come si diceva una volta, 
trovano ancora un loro spa- 
zio, ma è uno spazio stori- 
co, nel senso che si vuole 
trasmettere l’idea di un 
qualcosa che appartiene al 
passato, un passato che non 
ritornerà. Inoltre, le tensio- 
ni sociali e i conflitti indot- 
ti dalla fabbrica, vengono 
depotenziati e ridotti a pro- 
blemi e difficoltà relazionali 
tra staff aziendale e sinda- 
cati, tra ufficio del persona- 
le e lavoratori. I lavoratori, 
secondo-sla teoria dell’im- 
presa, altro non sono che 
uno dei fattori della produ- 
zione, una delle tante varia- 
bili dipendenti, che l’azien- 
da organizza e coordina al 
meglio -al fine della produ- 
zione. Conflitti e tensioni, 
che non sono negati, vengo- 
no affrontati, risolti e poi 
interpretati all’interno del- 
la logica aziendale, diven- 
tano anch’essi parte della 
storia generale dell’impre- 
sa, come le innovazioni tec- 
nologiche, la ricerca di nuo- 
vi mercati, l’aumento della 
produttività, gli esuberi di 
manodopera, ecc. 

Questo modo di fare la 
storia della Fiat oggi, che a 
nostro parere è vincente, si 
contrappone ad un altro 
modo di intendere la storia 
che si era affermato nel no- 
stro paese a partire dal Se- 
condo dopoguerra incentra- 
to sull’idea che sia esistita 
una storia del movimento 
operaio. In questo senso la 
storia della Fiat era la sto- 
ria dei lavoratori della Fiat, 
delle loro lotte, dei loro or- 
ganismi di base (consigli di 
gestione, di fabbrica, as- 
semblee autonome, dei de- 
legati) sindacali e di parti- 
to. Oggi tutto quell’interes- 
se e quell’attenzione per 
questo tipo di storia non c’è 
più. Nell’introduzione al 
saggio di più autori intito- 


pn 


I cent'anni della Fiat, i trent'anni dalla rivolta di Corso Traiano 


lato “Tra fabbrica e socie- 
tà. Mondi operai dell’Italia 
del ‘900” (Annali Feltrinelli 
‘99) Stefano Musso sostie- 
ne se in passato si era veri- 
ficato un eccesso di interes- 
se verso la Fiat, Torino, 
Mirafiori, la classe operaia, 
oggi vi è invece un eccesso 
di disinteresse. 


LA FESTA AGLI OPERAI 

Un solo esempio di come 
i tempi siano cambiati ci 
viene dato dal mito di Mira- 
fiori: negli anni Settanta 
Mirafiori era descritta come 
il centro più avanzato della 
lotta di classe e l’avanguar- 
dia dell’intero movimento 
operaio italiano, oggi è si- 
gnificativo che quello stabi- 
limento sia diventato non 
più un simbolo della lotta di 
classe e della storia del mo- 
vimento operaio, ma l’em- 
blema dell’identità italiana, 
così s’intitola infatti la col- 
lana di libri de Il Mulino di 
Bologna presso la quale ha 
visto la luce il lavoro di Giu- 
seppe Berta, intitolato per 
l’appunto Mirafiori. 

Se anche nel campo sto- 
riografico alla fine ha trion- 
fato la storia dell’impresa ci 
deve essere una ragione, 
qualcosa deve essere acca- 
duto se, fino ad ora, di fron- 
te alla celebrazione del cen- 
tenario della Fiat un solo li- 
bro è venuto a ricordarci, 
già fin dal titolo, che anche 
Gli operai della Fiat hanno 
cent’anni (Lorenzo Gianot- 
ti, Editori Riuniti). Forse 
per una volta il destino ci- 
nico e baro può giocare a 
nostro favore offrendoci, 
grazie alla ricorrenza di un 
altro anniversario, spunti da 
cui muovere per compren- 
dere il collasso della storio- 
grafia operaia alla Fiat. Mi 
riferisco al fatto che que- 
st’anno è anche il trentesi- 
mo anniversario del ‘69, 
dell’autunno caldo e della 
massiccia mobilitazione 
operaia che sconvolse la 
produzione e i reparti degli 
stabilimenti della Fiat. 


AD OGNUNO LE SUE 
RICORRENZE 

Mentre loro si appresta- 
no a celebrare l’11 luglio, 
data di fondazione della 
Fiat, noi dovremmo antici- 
parli ricordando il 3 luglio, 
giorno della rivolta di Cor- 
so Traiano a Torino. 

Quella manifestazione, 
indetta dall’assemblea auto- 
noma operai e studenti, rap- 
presentava il momento cul- 
minante di due mesi di lotta 
dura (selvaggia dicevano i 
giornali torinesi perbenisti) 
che aveva sconvolto 1 repar- 
ti di Mirafiori con scioperi 
improvvisi, a scacchiera, 
non proclamati dal sindaca- 
to, gestiti direttamente dal- 
l’organizzazione autonoma 
degli operai in collaborazio- 
ne con gli studenti. Quelle 
lotte, che si riproporranno 
dopo le ferie con l’autunno 
caldo, mettevano in crisi un 
sistema gestionale dell’im- 
presa Fiat. Complessiva- 
mente nel 1969 ben 20 mi- 
lioni di ore di sciopero si 


erano consumate alla Fiat, 
di queste 9 milioni furono 
effettuate in quell’anno nei 
tre maggiori stabilimenti 
della Fiat torinese, Mirafio- 
ri, Lingotto e Rivalta. L’in- 
cremento delle ore di scio- 
pero che si registrò nel 1969 
raggiunse un indice così 
elevato da non trovare ri- 
scontri simili né in vertenze 
contrattuali precedenti né in 


quelle successive. Le lotte 
arrivavano al termine di una 
crescita occupazionale e 
produttiva senza preceden- 
ti. I dipendenti Fiat degli 
stabilimenti torinesi dai 
50.000 che erano nel 1950 
diventavano 158.000 nel 
1968 e 170.000 l’anno se- 
guente. Di questi nel 1969 
quasi cinquantamila lavora- 
vano a Mirafiori, più di 
undicimila nel nuovo stabi- 
limento di Rivalta aperto nel 
1967 e più di seimila al vec- 
chio impianto del Lingotto. 
Le auto prodotte per ogni 
operaio passavano dal 2,1% 
del 1950 all’11,8% del ‘68, 
il numero di vetture prodot- 
te in un anno saliva da 
118.000 a 1.470.000, circa 
seimila al giorno. 

Negli stabilimenti torine- 
si lavorava una classe ope- 
raia composita, una parte 
apparteneva ancora al vec- 
chio ceppo dell’operaio di 
mestiere torinese, altri inve- 
ce erano lavoratori delle li- 
nee di montaggio, non qua- 
lificati, nella stragrande 
maggioranza meridionali. 
Già a cavallo degli anni 
Cinquanta e Sessanta a Mi- 
rafiori gli operai che posse- 
devano la prima categoria 
erano passati dall’8 al 
6,5%, quelli di seconda ca- 
tegoria dal 23 al 16%, quel- 
li di terza categoria dal 67 
al 73%. 

L’aumento del lavoro ri- 
petitivo, dequalificato, tipi- 
co delle linee di montaggio, 
si accompagnava ad una ro- 
tazione della manodopera 


abbastanza elevata. Il 10%. 


ogni anno lasciava la Fiat e 
cercava un altro lavoro, cir- 
ca 1000 operai al mese si 
licenziavano, su 100 nuovi 
assunti 40 abbandonavano 
dopo poco. L’assenteismo 
ruota attorno al 12-13%, 
che voleva dire 5-6 mila 
operai che ogni giorno non 
si presentavano in fabbrica. 
D'estate la percentuale toc- 
cava anche punte del 25%. 
Si trattava in media di tre- 
quattro giornate di mutua al 


mese a cui i lavoratori ricor- 
revano per staccare un atti- 
mo, per riposarsi, “per non 
morire” dicevano tra di loro, 
soprattutto quelli addetti 
alle linee di montaggio, co- 
stretti ad un lavoro dequa- 
lificato, massacrante dal 
punto di vista fisico e psi- 
cologico, perché monotono, 
ripetitivo, sempre uguale. 
L’epoca dell’operaio pro- 


i 


duttore, professionale, che 
amava il suo lavoro, orgo- 
glioso del suo saper fare, 
ben descritto nelle testimo- 
nianze riportate nel libro 
recente di Donato Antoniel- 


lo “Da Mirafiori alla 
S.A.L.L.” (Jaca Book, ‘98) 
stava tramontando. I nuovi 
operai di linea non si iden- 
tificavano certo col lavoro 
e verso quel tipo di lavoro 
e di fabbrica sviluppavano 
un atteggiamento di rifiuto, 


La loro festa, le nostre lotte _., 


di odio e disprezzo. 

Quelle lotte, quella nuo- 
va composizione di classe 
metteva in crisi la cultura 
dell’impresa, una crisi pro- 
fonda che travolgeva e ri- 
modellava le stesse struttu- 
re della rappresentanza ope- 
raia di base e sindacale. 
Quelle lotte, dopo gli anni 
del boom, del consumismo, 
del neocapitalismo inte- 
grante la classe operaia, di- 
mostravano che lottare si 


poteva ancora, che lottando 


si ribaltavano rapporti di 
forza e gerarchici che sem- 
bravano consolidati per 
l’eternità. Da quello scon- 
tro, iniziato allora e protrat- 
tosi per tutti gli anni Settan- 
ta, la Fiat e il movimento 
operaio torinese ne usciro- 
no profondamente trasfor- 
mati. Interrogarsi su quelle 
trasformazioni, chiedersi 
perché e come sono avve- 
nute, sottolinearne i passag- 
gi di politica sindacale, 
partitica e aziendale che le 
hanno favorite od ostacola- 
te, significa ricostruire i 
percorsi che hanno prepara- 
to la sconfitta di quel movi- 
mento operaio, sconfitta che 
ha consentito la ristruttura- 
zione dell’impiego della 
forza-lavoro e del mercato 
del lavoro, dell’organizza- 
zione della produzione, fa- 
vorendo la ripresa dei mec- 
canismi di accumulazione 
capitalistica dopo la loro 
messa in discussione negli 
anni Settanta. 

Diego Giachetti 


Rozzano 19 - 20 giugno 1999 


E’ stata una bella festa 


Sabato 19 e domenica 20 a Rozzano si è tenuta, orga- 


nizzata dalla RSU Knipping e vivamente sostenuta da com- 
pagne e compagne dell’universo libertario milanese, la 


“Festa al Lavoro”. 


Non a caso la festa era AL lavoro e non PER il lavoro, 


perché in questo clima sempre più cupo e triste era pro- 
prio necessario sia discutere per capire cosa sta succe- 
dendo nel mondo del lavoro, come è accaduto durante i 
due dibattiti che si sono tenuti nel corso della festa, sia 
poter incontrarsi, ridere e divertirci. I dibattiti tenutosi nei 
due giorni hanno visto la partecipazione di compagni e 
compagne non solo delle fabbriche della zona ma anche 


da varie parti di Italia. 


I dibattiti hanno toccato vari temi, quali la guerra, con- 
siderando le conseguenze che essa ha determinato nella 
vita quotidiana dei lavoratori, la ristrutturazione nel mon- 
do del lavoro che sta determinando una flessibilità sempre 
più selvaggia, la trasformazione da forme di lavoro garan- 
tite a forme di lavoro sempre più mobili. Le testimonianze 
dei compagni presenti hanno evidenziato come in molte 
situazioni le condizioni in cui si è costretti a lavorare sti- 
ano diventando sempre più pesanti, i rapporti interpersonali 
sono sempre più difficili e la possibilità e la voglia di or- 
ganizzarsi per modificare la situazione deve farsi largo tra 
difficoltà e frammentazioni. E’ stato messo in luce come 
anche la 626, legge tanto sbandierata come “legge per la 
sicurezza sul lavoro”, sia in realtà un ennesimo tentativo 
di razionalizzare le contraddizioni e realizzare le migliori 
condizioni non per la vita del lavoratore ma per una pro- 


duzione ottimale. 


La festa era dedicata ad Ivan, un compagno morto di 
eroina qualche anno orsono, e in questa dedica è racchiu- 
sa tutta la necessità di rendere questa festa anche un mo- 
mento di incontro tra persone che insieme volevano diver- 


tirsi e magari anche cambiare un po’ il mondo. 


Red MI 


uglio 1990 


UMANITA’NOVA 


Festa Ribelle 
Fiesta Rebelde 
a sostegno del 
settimanale 
anarchico 
Umanità Nova 


16 - 17 luglio ?’99 
Programma 
Venerdì 16 ore 17,30: 
Incontro con la Redazione 
di Umanità Nova su 
“Comunicazione autogestita 
e disinformazione di guerra” 
ore 21,30: Concerto dei 
“Feccia Rossa” da Verona 
Sabato 17 ore 20: 
Cena sociale 
ore 21,30: Luca Papini e 
Donato Landini presentano, 
cantano e suonano “Come il 
verde per i pittori” 
Centro Sociale Tonita 
Piazza Stazione FS 
Chioggia (VE) 


Gualtieri: serata 
di presentazione 
della Festa di 
Umanità Nova 


Sabato 10 luglio presso il 
circolo Shangri-là in via 
Giardino a Gualtieri avrà 
luogo la presentazione del 
programma della festa di 
Umanità Nova (2-5 settem- 
bre S. Martino in Rio). Poi 
si esibirà la Compagnia 
dell’ Asino che porta la 
croce, che presenta per 
l’occasione il suo ultimo 
CD. | 
Seguiranno anche altre 
iniziative a sostegno della 
Festa di UN. 

F.A.Emiliana 

Info: 0339 6126066; 0339 
4018476 


Libri: Il pianeta 
unico: processi di 
globalizzazione 


E’ uscito in questi giorni in 
libreria per le edizioni 
Eleuthera 

“Il pianeta unico: processi 
di globalizzazione”, a cura 
di Salvo Vaccaro, con 
interventi di Bruno Amoro- 
so, Noam Chomsky, 
Riccardo Petrella, Rodrigo 
Andrea Rivas, Umberto 
Santino e Agostino Spataro. 


UMANITA'NOVA 


Venasca: pranzo 
autogestito del 
comitato provinciale 
contro la guerra 


Il collettivo “B. Vanzetti” di 
Saluzzo e il comitato 
provinciale contro la guerra 
organizzano per domenica 
11 luglio un pranzo 
autogestito a sottoscrizione 
in località San Bernardo di 
Venasca: il ricavato andrà a 
favore delle famiglie dei 
lavoratori serbi della 
Zastava. Nel pomeriggio 
proiezione del video “Time 
for peace” prodotto dal 
Consorzio Italiano di 
Solidarietà in collaborazio- 
ne con Ya Basta e Immagini 
Mosse, e “Jugoslavia, il 
popolo invisibile” di Fulvio 
Grimaldi. Per tutta la 
giornata banchetti contro la 
guerra e rassegna stampa sui 
78 giorni di conflitto nei 
Balcani. Per info: Lele o Pia 
0179: 79293; 


Bologna: No 
Senza Freni 


E’ uscito SENZA FRENI, 


foglio di alcuni operai della 


DUCATI-MOTOR, n.1 
giugno 1999 


Per contatti: tutti i mercole- 
dì in via Cuccoli 1/c 
Bologna, indirizzo e-mail: 
ti114264@iperbole.bologna.it 


La diffusione di archivi 
anarchici in Rete nel vecchio 
continente è meno rarefatta di 
quello che si possa credere 
almeno a giudicare dal di- 
screto numero di Gruppi ed 
Organizzazioni che mettono 
a disposizione via Internet le 
informazioni che li riguarda- 
no. 

Vista l’abbondanza di in- 


dirizzi seguiremo l’ordine 


alfabetico e limiteremo al 
minimo i commenti; c’è da 
tener presente che di solito 
sono fornite informazioni in 


‘lingua locale anche se spes- 


so ci sono anche pagine tra- 
dotte in Inglese. 


AUSTRIA 

Gruppo di Anarco-autono- 
mi http://www.giga.or.at/ 
infoladen/ 

Libreria Anarchica a Vien- 
na http://www.i-node.at/rbh/ 
1_ebene/start.htm 

Lega Libertaria http:// 
www.angelfire.com/al/Anari/ 


BELGIO 

Anarchist Black Cross di 
Genthttp://www.xs4all.be/ 
-ance/abc-gent/index.html 

Anarchistisch Centrum 
http://www.xs4all.be/-ance/ 

All’indirizzo http:// 
village.agoranet.be/-erikb/ 
anarchie/landen/index.html 
oltre ad un simpatico Anar- 
chik che disegna una A-cer- 
chiata si trovano altre infor- 
mazioni sugli anarchici in 
Belgio ed una piccola lista di 
altri indirizzi di tutto il mon- 


oE Dalla 1° pagina 


Appena due giorni dopo, 
sullo stesso giornale, il no- 
stro Dino Pesole aggiorna i 
dati e parla di una manovra 
dell’ordine di 20.000 miliar- 
di. Un discreto esempio di 
tasso di inflazione turbino- 
so: in due giorni la mazzata 
si è appesantita del 25%. 

Le ragioni di questo cam- 
biamento di quadro sono 
state spiegate in maniera 
secca se non convincente: 
con un tasso reale di cresci- 
ta dell economia dell’1,5% 
il deficit della spesa pubbli- 
ca cresce automaticamente 
e, di conseguenza, il taglio 
di 16.000 miliardi servireb- 
be solo a pareggiare i conti. 
I 4.000 miliardi in più do- 
vrebbero sostenere le im- 
prese e, quindi, lo sviluppo 
economico. | 

Può, però, valere la pena 
di collocare la vicenda del- 
la lievitazione dei tagli in 
una prospettiva più ampia. 

L’articolo di Pesole ter- 
mina con la frase: 

“Della vera partita, le 
pensioni, si parlerà solo a 
settembre, così come per la 
sanità, dove si prospettano 
tagli per 4.000 miliardi.” 

In altre parole, il padro- 


‘nato considera tutt’altro che 


chiusa la battaglia che va 
conducendo per accelerare 
la manovra sulle pensioni 


Pensioni: l’ap 


do, Vaticano compreso... 


REPUBBLICA CECA 

La Federazione Anarchica 
http://www.geocities.com/ 
CapitolHill/Lobby/1211/ 

Un collettivo eco-femmi- 
nista di  Pragahttp:// 


www.thecdp.demon.co.uk/ 
luna1997.htm 


FINLANDIA 

La Federazione Anarchica 
Finlandese ed altri indirizzi si 
possono trovare ahttp:// 
www.dlc.fi/-ravelre/ 
linkit.htm anche se purtrop- 
po la lingua è un duro osta- 


che da anni si sta sviluppan- 
do. I tagli per quel che ri- 


‘ guarda la spesa sociale di 


altro genere non sono con- 
siderati sufficienti e, anzi, li 
si considera solo un, dovu- 
to, antipasto. 

Quando Sergio D’Antoni 
afferma, nello stesso artico- 
lo: “Nessuna discussione 
sulle pensioni fino al 2001. 
Eventuali cambiamenti di 
linea sarebbero assoluta- 
mente inaccettabili. Si apri- 
rebbe un fossato fra noi e il 
governo, una situazione as- 
sai pesante.” E ribadisce nei 
giorni seguenti questa posi- 
zione con la minaccia di 
scioperare contro il gover- 
no non spaventa nessuno e 
men che meno il padronato. 

Il padronato, infatti, co- 
nosce D’Antoni e i suoi 
compagni di merenda me- 
glio di quanto costoro cono- 
scano se stessi e sa bene che 
la burocrazia sindacale, op- 
portunamente sottoposta a 
pressioni di vario tipo, ce- 
derà su questo punto come 
ha già fatto a più riprese in 
passato. 

Il problema per Coi. 
CISL-UIL è, a mio parere, 
evidente: 

@® una qualche forma di 
difesa delle pensioni è loro 
necessario sia per ragioni di 
immagine che perché la loro 
base sociąle di riferimento 
è costituita anċora in gran 


colo. 


FRANCIA 
Federazione Anarchica 
http://altern.org/fa/ 
Alternativa Libertaria 
http://users.skynet.be/AL/ 
libertaire.htm 


GERMANIA 

Föderation anarchistischer 
Verlage und Vertriebehttp:// 
WWW. GO Melius:= 
antiquariat.com/comenius- 
antiquariat/anares/ 

Libertàrer Treff a Franco- 
forte sul © Menohttp:// 
www.germany.net/ 


‘ parte da lavoratori salariati 


non giovani e delle medie e 
grandi imprese; 

@ d’altro canto una cre- 
scita dell’accumulazione 
capitalistica nel “nostro” 
paese sembra possibile solo 
se si garantiranno alle im- 


‘prese finanziamenti, sgravi 


fiscali, flessibilità del mer- 
cato del lavoro; 

@ visto che la burocrazia 
sindacale affida le proprie 
sorti alla buona salute del 
sistema delle imprese non 
può che essere disponibile 
rispetto alle richieste di fon- 


do che la Confindustria po- 


ne al governo; 

@ 1a Confindustria sa 
fare i conti meglio dei no- 
stri baldi sindacalisti e, di 
conseguenza, li ha già pre- 
sentati: un taglio medio an- 
nuo dell’1% della pressio- 
ne fiscale sulle imprese per 
i prossimi tre anni; 

@ una manovra di questa 
rilevanza va finanziata in 
qualche modo e il modo lo 
conosciamo bene. 

La vivacità verbale di 
D'Antoni si spiega anche 
con la politica che, da anni, 
va conducendo per costrui- 
re una grande CISL capace 
di essere punto di riferimen- 
to per un’area centrista che, 
sul piano parlamentare, è 
sempre più frantumata. La 
CISL, insomma, ha bisogno 
di rendersi visibile rispetto 


teilnehmer/100, 16743/ 
dezentra/allgem.htm 
Numerosi altri indirizzi 
tedeschi si possono trovare a 
http://www.free.de/ed a 


http://www.nadir:org/nadir/ 


IRLANDA 

Informazioni ed indirizzi è a 
http://flag.blackened.net/ 
revolt/revolt.html maanche a 


http://www.geocities.com/ 
CapitolHill/2419/ 


ITALIA 

Anarchici Caotici http:// 
www.geocities.com/ 
CapitolHill/2211/ 

Cassa di Solidarietà Anti- 
militarista http:// 
WWW. GR OD 
cassasolidarietantimilitarista/ 

Centro. Sociale Anarchico 
TOR 6 1LIBIEp:// 
www.geocities.com/ 


CapitolHill/8485/ 
Circolo Anarchico Ponte 
della Ghisolfa  http:// 


www.ecn.org/ponte/ 
Circolo N. Papini http:// 


www.abanet.it/papini/ 


index.htm 

Federazione Anarchica 
Milanese http:// 
www.geocities.com/Athens/ 
Agora/1440/ 

Federazione dei Comuni- 
sti Anarchici http:// 
www.pandora.it/fdca/ 

Louise Michel http:// 
www.tightrope.it/michel/ 
home.htm 

Unione Anarchica http:// 
www.geocities.com/ 
CapitolHill/8485/index.html 


PORTOGALLO 
All’indirizzo http:// 
www.terravista.pt/enseada/ 
1112/base.html informazioni 
ed indirizzi sul movimento 
anarchico lusitano. 


ad una CGIL sempre più 
appiattita sulle posizioni 
governative mentre lo stes- 
so Cofferati deve condurre 
una politica del doppio bi- 
nario nei confronti del go- 
verno appoggiandosi ai set- 
tori dei DS “di sinistra” ri- 
spetto all’attuale segreteria. 

In questi ultimi giorni il 
governo ha lavorato ad un 
confronto con le associazio- 
ni sindacali del lavoro au- 
tonomo con le quali sembra 
aver trovato dei punti di ac- 
cordo mentre, come si è già 
detto, lo stato dei rapporti 
con i sindacati istituzionali 
del lavoro dipendente sem- 
bra pessimo e tale resterà 
sino al prossimo, prevedibi- 
le, riavvicinamento. 

Non è, al limite, da esclu- 
dersi che a settembre CGIL- 
CISL-UIL faranno un po’ di 
animazione sociale per 
svendere al meglio le pen- 
sioni e la spesa sociale ma 
si tratta di eventi che oggi 
possiamo solo ipotizzare. 

Infine, la campagna pa- 
dronale per il taglio della 
spesa sociale in genere e 
delle pensioni in particola- 
re gode, all’interno del di- 
scorso dominante, della 


‘possibilità di utilizzare un 


argomento forte: la difesa 
delle pensioni sarebbe 
l’espressione di una logica 
corporativa, miope ed ego- 
ista che privilegia i vecchi 


REGNO UNITO 
L’Anarchist Communist 


Federation http:// 
burn.ucsd.edu/%7eacf/. 
“Class. War”  http:// 


web.cs.city.ac.uk/homes/ 
louise/classwhat.htm] che 
però dovrebbe essersi sciol- 
ta come Federazione, 
“Green Anarchist” (nono- 
stante il suo neoprimitivismo) 
è http:// 
www.wadham.ox.ac.uk/ 
%Terhouston/GA/index.html 


SPAGNA 

E possibile trovare le pa- 
gine web di alcuni gruppi 
della FederazioneAnarchica 
Iberica, come il “Grupo Tea” 
ahttp://www.arrakis.es/ 
-grupotea/ 

“Paso a la Verdad” a http:/ 
/personales.mundivia.es/ 
pasoalaverdad/ 

Alcuni Atenei Libertari: 
“Centro Social Libertario de 
Zaragoza” http://www.tao.ca/ 
-csl/index.html “Ateneu 
Llibertari de Reus”http:// 
www.ecn.org/a.reus/ 

La “Federazione Iberica 
delle Gioventù Libertarie” 
(JILL) ahttp://gdomain.com/ 
Flyingmind.Com/FIJL/ 
Mentre, ma questa su Inter- 
net non è certo una novità, le 
migliori pagine sull’anarchi- 
smo iberico sono curate da un 
compagno americano a http:/ 
/www.tigerden.com/-berios/ 
hispania.html 


E questo è tutto, sicura- 
mente abbiamo dimenticato 
più di un gruppo, collettivo o 
centro sociale di area anar- 
chica ma come primo elenco 
dovrebbe mettere chiunque lo 
voglia in grado di cercare da 
se altri archivi e trovare quel- 
lo che più lo interessa. 

A-chip 


etito vien tagliando | 


a scapito dei giovani, i ga- 
rantiti a fronte dei disoccu- 
pati, le categorie forti a 
fronte di quelle deboli. 

Dimostrare che quelle 
della Confindustria sono 
tesi inverosimili non richie- 
de troppi argomenti. Pre- 
sentare come privilegiati i 
lavoratori salariati che gua- 
dagnano fra un milione e 
mezzo e due milioni al mese 
è ridicolo come è ridicolo. 
attribuire ai lavoratori sala- 
riati la responsabilità dello 
sfascio della previdenza. 

D’altro canto, però, la 
metodica distruzione di 
qualsiasi forma di solidarie- 
tà di classe che il padrona- 
to ha condotto negli ultimi 
anni con la compiacente su- 
balternità della burocrazia 
sindacale ha operato a fon- 
do ed è, quindi, sin troppo 
efficace il classico discor- 
so sulla “solidarietà” inte- 
sa come unificazione al ri- 
basso dei salariati e come 
distruzione di garanzie e 
diritti. 

Sarà, quindi, necessario 
a settembre una campagna 
puntuale di informazione e 
di lotta su questi temi, una 
campagna che assuma i temi 
del diritto al reddito e della 
difesa delle condizioni di 
vita dei salariati come due 
elementi della stessa prati- 0 
ca e dello stesso progetto. 

CMS 
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Karen Drexel, avvenuta nel 
1980, spesero 333.250 dol- 
lari (dell’epoca, ai valori di 
oggi sarebbero molti di più), 
o a far fruttare, in termini di 
offerte e vocazioni, i fre- 
quenti viaggi di propagan- 
da all’estero (quando ci va 
ne fa sempre qualcuno nuo- 
VO). : 

Nessuno coglie però il 
vero problema del prolifera- 
re di tutti questi nuovi san- 
ti. I santi, si sa, proteggono 
dalle disgrazie, alcuni lo 
fanno così bene da essere 
eletti a santi protettori di 
determinate situazioni: au- 
mentando il numero dei san- 
ti protettori, si rischia di 
fare confusione e di invoca- 
re il santo sbagliato. 

Per esempio, se uno sof- 
frisse di stitichezza e si rac- 
comandasse a San Armagi- 
lo, che cura le coliche, po- 
trebbe fare più danno che 
altro. Mica tutti i santi sono 
come San Vito, che cura 
contemporaneamente inson- 
nia e letargia. 

Poi bisogna saper sce- 
gliere: contro la siccità ci si 
può raccomandare a 11 san- 
ti, ma se uno: prega, ad 
esempio, per San Calimero, 
non si può certo aspettare 
che si metta a piovere; per 
far piovere ci sono altri 16 
santi, tanto vale invocare 
Sant’ Elia o San Gauderico 
che funzionano sia contro la 
siccità sia per far venire la 
pioggia. 

Nel caso si fosse prega- 
to troppo ci sono altri 4 san- 
ti che proteggono contro la 
pioggia, il migliore è San 
Bennone che può essere in- 
vocato sia contro la pioggia, 
sia per farla venire. 

Se poi il problema non 
fosse la pioggia, ma i fulmi- 
ni, dei 7 santi che li com- 
battono la migliore è senza 
dubbio Santa Barbara, che 
è diventata eponima di ar- 
meric e polveriere che si 
chiamano santebarbare per 
evitare che siano colpite dai 
fulmini. 

Se però si fosse scelto il 
santo sbagliato contro la 
pioggia, e questa si fosse 
trasformata in un temporale 
ci sono altri 6 santi a pro- 
teggervi tra cui nol vi con- 
sigliamo Santa Flora, speci- 
fica per la materia. Avete 
nuovamente scelto il santo 
sbagliato e la situazione 
‘ peggiora? Nessuna paura: 
contro le tempeste ci sono 
altri 5 santi, il migliore, se- 
condo noi, è San Domenico 
di Sora, che cura anche i 
morsi dei rettili (non si sa 
mai). 

Attenzione però a non 
sbagliare, questi proteggo- 
no solo dalle tempeste ter- 
restri, per le tempeste ma- 
rine ci sono altri 4 santi in 
cui è da preferirsi San Fran- 
cesco Saverio, che vi pro- 
tegge (insieme ad altri 4) 
anche dagli uragani, qualo- 
ra la situazione non si do- 
vesse risolvere. 

In ogni caso è bene ac- 
cendere un cero (se ci riu- 
scite, con tutta quell’acqua) 
anche a San Nicola di Mira, 
che, con un paio di colleghi, 
protegge dai pericoli del 
mare. Contro i naufragi ci 
sono altri tre santi. Ma se 


tutto vi è andato male e sie- 
te naufragati ad aiutarvi voi 
ci sono ben 5 santi, tra cui 
suggeriamo Santa Libaria, 
che è utile anche contro la 
grandine (con altri 6 santi). 

Non vi sbagliate però: se 
siete naufragati su un fiume 
non avete alternative a San 
Giovanni Nepomuceno, che 
per sovrappiù protegge an- 
che i ponti. 

In ogni caso suggeriamo 
una preghiera anche a San 
Adiutore di Vernon, protet- 
tore dei nuotatori, che, nei 
naufragi, può sempre torna- 
re utile. | 

Se, timorosi di non capi- 
re la situazione, voleste una 
difesa corporativa ci sono 
ben 10 santi per i marinai tra 
cui scegliere, a meno di non 
volervi considerare gente di 
mare, nel qual caso non ave- 
te alternative a San France- 
sco di Paola. Però control- 
late dove siete imbarcati, 
casomai fosse una nave del- 
la marina militare, avreste 
un altro santo protettore. 
Poi verificate cosa state fa- 
cendo, se siete pescatori 
potete raccomandarvi a tre 
santi, ma non scegliete as- 
solutamente San Maurilio di 
Angers, che non vi proteg- 
gerebbe se il pesce oltre a 
pescarlo lo vendeste: i pe- 
scivendoli sono protetti da 
altri tre santi tra cui lui non 
c’è e gli altri due si. 

Se nella pesca vi capitas- 
se di pescare qualche relit- 
to recitate subito un’orazio- 
ne per San Buduco, che pro- 
tegge 1 pescatori di relitti. 

Se non sapete esattamen- 
te cosa fare raccomandate la 
nave a Noè, che è il solo che 


‘ le protegge. 


La moltiplicazione 
dei santi 


Se dopo tutta quest’ac- 
qua volete bere un po’ di 


vino e magari non avete sol- 


di e nulla da dare in pegno 
(San Bernardino da Feltre) 
al Monte di pietà (San Giu- 


seppe) o non avete garanzie 
per una Cassa di risparmio 
(Sant'Antonio Maria Cla- 
ret), non c’è nessun proble- 
ma, però attenzione a dove 
andate a bere: se siete in un 
bar raccomandatevi a San- 
t Armando di Maastricht 
(protettore dei baristi), se 
siete in un’osteria chiedete 
la grazia a uno degli 8 santi 
che proteggono la nobile ca- 


tegoria degli osti. 
Attenzione a non fare 


confusione con i 5 santi che 


proteggono i fabbricanti di 
birra o con i 4 che assicura- 
no salute e felicità ai fabbri- 


canti di botti. 

Se, invece, doveste anda- 
re a comprare il vino in 
campagna invocate San Ser- 
vazio di Tongres, o uno de- 
gli altri 6 protettori di viti- 
coltori, che, comunque, 
hanno una protezione speci- 
fica contro la filossera ga- 
rantita da San Rocco. Se 
capitate in periodo di ven- 
demmia vi dovete però ri- 


volgere solo a San Martino 
(protettore dei vendemmia- 
tori). Nel casi disperati mi- 
nacciate l’intervento di San 
Vincenzo di Saragozza, 
protettore dei produttori 
d’aceto. 

Avete bevuto troppo e vi 
è venuto il singhiozzo: ci 
pensa San Biagio di Seba- 
ste. Vi siete addirittura 
ubriacati? Ci vuole Sant’ Ur- 
bano di Langres. Ovviamen- 
te occhio (Santa Lucia ed 
altri 18) al fegato (San Libo- 
rio). 

La mattina dopo vi sve- 
gliate con il mal di testa? 
Una preghierina:a Sant’ A- 
cacio (o a uno degli altri 8 
santi efficaci contro l’emi- 
crania) e passa la paura. 

Insomma per tutte le eve- 
nienze c’è un santo protet- 
tore, lo hanno gli uomini di 
governo (San Ferdinando 
III), i regnanti (San Luigi 
IX), i fabbricanti di matite 
(San Tommaso d’Aquino), 
ce l’ha persino il giudice 
Laudi, quello che ha arre- 
stato Sole e Baleno (San- 
t'Adriano di Nicomedia, 
protettore di boia e carnefi- 
ci). 

E’ vero, noi non abbiamo 
un santo protettore. Nell’at- 
tesa che proclamino santo 
Dom Perignon, escludendo 
Sangiovese, che è un ottimo 
vitigno con cui vengono fat- 
ti in Italia centrale dei vini 
superbi (tra cui il brunello 
di Montalcino) e che non è 
il caso di rovinare con con- 
taminazioni ecclesiastiche, 
l’unico santo che potremmo 
utilizzare è San...dokan (ol- 
tre, ovviamente, a tutti i 
tigrotti di Mompracem)! 

Francesco Fricche 
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politicante come la Bonino, a favore delle aggressioni mi- 
litari sia contro l’Iraq che contro la Serbia, utilizzasse 
spudoratamente il simbolo pacifista nel suo logo elettora- 
lẹ: 

Le contraddizioni non hanno però risparmiato neanche 
opposizione alla guerra, a partire da Rifondazione Co- 
munista che, dopo aver votato in Parlamento appena po- 
chi mesi prima a favore del mantenimento delle basi mili- 
tari USA e NATO in Italia, si è trovata a manifestare pro- 
prio davanti a queste basi, urlando “fuori l’Italia dalla 
NATO”. 

Altri settori invece per cercare di allargare il “fronte” 
antibellicista sono ricorsi senza remore a “mezzi” che di 
fatto rendevano del tutto compatibile con la rappresenta- 
zione democratica l’esistenza di un’opposizione alle scel- 
te governative. | 

. Nodo centrale di questa incongruenza era il presunto 
ruolo di pace che, secondo certi ambienti, dovevano af- 
fermare lo Stato italiano con la sua Costituzione che “ri- 
pudia la guerra”, l'Europa (quale? Quella di Schengen e 
di Maastricht?!), le Nazioni Unite (quelle del criminale e 
perdurante embargo contro l’Irag), la Chiesa (la stessa che 
con il riconoscimento della Slovenia e della Croazia ha 
non poche storiche responsabilità) e forse anche Babbo 
Natale, giungendo ad auspicare un intervento armato nel- 
l’area della crisi sotto le bandiere dell’ ONU e non sottra- 


La pace con ogni mezzo 


endosi neppure alla rinuncia di ogni proposito sovversivo 
e di ogni identità di classe, al coro sulla morte del comu- 
nismo e alla “realistica” improponibilità della rivoluzione 
sociale. 

In sintonia con questo “progetto”, non è stato colto il 


paradosso rappresentato dalle trasmissioni televisive in cui 


- mentre su Belgrado piovevano tonnellate di bombe - 
militaristi, politici, pacifisti e sedicenti antagonisti si con- 
frontavano rispettosamente sul senso della guerra. Analo- 
gamente, e crediamo non per caso, la cosiddetta informa- 
zione ha reso visibile solo la faccia “per bene” dell’oppo- 
sizione pacifista che spesso ha volutamente scelto di fare 
spettacolo, godendo persino di un trattamento di favore 
dagli organi di polizia. 

Ulteriore conferma dell’atteggiamento schizofrenico di 
certa sinistra politica si è poi avuto in occasione della sca- 
denza elettorale di giugno quando, dopo aver denunciato 
la morte della democrazia, del parlamento e della sinistra 
sancita dalla guerra “incostituzionale”, non è riuscita a 
sottrarsi al rito del voto per “il meno peggio”, nonostante 
che da consistenti settori dell’opposizione alla guerra fos- 
se émersa in modo chiaro e conseguente la proposta del- 
l’astensionismo attivo. E tale atteggiamento ha messo a 
nudo tutto l’opportunismo di quanti, per invalidare il refe- 
rendum sul proporzionale, avevano invitato a non andare 
a votare proprio sulla base di quelle motivazioni attorno 
alla democrazia e alla guerra, che solo poche settimane 
dopo, evidentemente non contavano più niente. 

KAS. 
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UMANITA'NOVA 


In festa 


All'area sportiva, via 
Scaltriti di 


S. Martino 
in Rio 


I Reggio Emilia ! 


| Per quattro giorni dibattiti - 
su Umanità Nova e comuni- 
cazione libertaria, guerra, 
‘ nazionalismi e situazione ` 
. balcanica, impegno degli : 
‘ anarchici, dei movimenti di . 
| base e del sindacalismo . 
autorganizzato contro la 
guerra, federalismo 
anarchico e quant'altro. 
Per 4 giorni concerti 
e mostre 
: Per 4 giorni ottima cucina : 


Per 4 giorni 
= UMANITA'NOVA, ——. 
i settimanale anarchico . 
.Ffondato da 
. Errico Malatesta, per : 
i partecipanti alla festa o 
-TORNA QUOTIDIANO: | 
‘tutti i giorni sarà attivo. 
il gruppo di lavoro per. 
realizzarlo, curato dalla. 
. Redazione Nazionale — 
di UN, aperto alla 
: partecipazione 
di lettori e simpatizzanti 


Spazio bambini 
con animazione. 
Possibilità di campeggio 
in area attrezzata 
Info: 0339 6126066; 
0339 4018476 
‘ Promuove: Federazione . 
‘ Anarchica Emiliana - FAI, in 
‘ collaborazioneconia 
Redazione nazionale di 


Umanità Nova 


4 glo _ 199 


UMANITA’ NOVA 


Dom 


: conoscenze, prodott 
: Domenica 25 pomerigy 


con il gruppo 
i “Fuma che ‘nduma 
: ASSEMBLEA GENER 
CONCLUSIVA 


i tutti i giorni 
ispazi per l’esposisz 


Si svolgerà a Carrù il 23, 
24 e 25 luglio prossimi la 
prima Fiera dell’autogestio- 
ne del Nord-Ovest organiz- 
zata da realtà libertarie di 
Piemonte e Liguria. 

Dal.1994 ha luogo una 
analoga iniziativa annuale 
su base nazionale che radu- 
na un vasto arcipelago di 
gruppi, associazioni, centri 
sociali, individualità che 
hanno come scopo principa- 
le la pratica autogestionaria 
ed egualitaria nei settori 
dell’agricoltura biologica, 
artigianato, produzione ar- 
tistica o più in generale del- 
l’agire sociale. Queste real- 
tà si riconoscono in alcuni 
principi che vogliono esse- 
re, da un lato, il tentativo di 
definire chiaramente cosa si 
intende per autogestione, 
dall’altro, modalità concre- 
te di sperimentazione di 
percorsi alternativi all’idea 
dominante di “produzione- 
mercato-consumo”. Sono 


stati individuati tre punti 


essenziali: 
Le realtà autogestite, si- 


Carrù 23 24 25 luglio 


Fiera dell’autogestione 
el Nord Ovest 


ano esse agricole, artigiana- 
li, culturali, di servizi, so- 
ciali, politiche o quant’al- 
tro, fondano le proprie de- 
cisioni ed azioni su base 
assembleare ed egualitaria, 
rifiutando conseguentemen- 
te ogni tipo di rapporto ge- 
rarchico e di sfruttamento. 

Le realtà autogestite ef- 
fettuano la distribuzione 
delle risorse disponibili in 
maniera egualitaria e solida- 
le. Ogni attività autogestita 
tende all’integrazione tra 
lavoro manuale e lavoro in- 
tellettuale, in sintonia con la 
necessità della rotazione 
degli incarichi e con il rifiu- 
to della delega. 

In caso di produzioni ali- 


Su piacere e militanza anarchica 


L’ANARCHIA 
COME ORGANIZZAZIONE 
DELLA LIBERTA 

La superiorità dell’idea 
anarchica è tutta racchiusa 
nella presunzione che sia 
possibile organizzare la so- 
cietà con strutture sociali 
non coercitive e proprio 
perché tali capaci di assol- 
vere ai bisogni di ogni indi- 
viduo. 

Le strutture sociali che 
mi prefiguro nella società 
comunista anarchica do- 
vranno essere capaci di ri- 
spondere alla complessità 
dei bisogni che hanno rag- 
giunte le nostre società sia 
nell’ occidente sviluppato - 
ovvero nelle società dove 
tumultuante è lo sviluppo 
del capitale - sia nei paesi 
dove le masse devono anco- 
ra fare i conti con il soddi- 
sfacimento dei bisogni pri- 
mari. Certo è pensabile che 
in una società non gerarchi- 
ca dove a dettare le leggi 
dell’economia non sarà 
l’accaparramento del profit- 
to ma la soddisfazione dei 
bisogni molte strutture sia 
di organizzazione sociale 
sia di produzione - saranno 
semplificate - basti pensare 
alla ricchezza sociale che 
viene distrutta nella concor- 
renza capitalista in eviden- 
te contrasto con la ricchez- 
za che questa genera per il 
capitalista (un esempio tra 
i tanti: quando alcuni anni 
fa il marco tedesco era su- 
pervalutato nel cambio con 
la lira, avveniva che molti 
cittadini tedeschi venivano 
a comprare automobili tede- 
sche in Italia per poi ripor- 
tarle in Germania. Non oc- 
corre essere grandi econo- 
misti per presupporre che 
l’acquisto dell’auto in. Ger- 
mania senza il passaggio in 
Italia sarebbe stato dal pun- 
to di vista dell’economia 
generale del sistema più ra- 
zionale). Questa digressio- 
ne per dire che la comples- 
sità che dovremmo affron- 


tare non è quella data, in 
quanto venendo a cadere il 
presupposto della guerra 
economica, l’organizzazio- 
ne della produzione e della 
distribuzione potranno ave- 
re caratteristiche più razio- 
nali che molto probabilmen- 
te avvicineranno il luogo 
della produzione con quel- 
la del consumo. Ma ciò det- 
to non è pensabile una sem- 
plificazione che ci riporti ad 
un idilliaco ritorno allo sta- 
to di natura, per cui i pro- 
blemi che il comunismo 
anarchico dovrà affrontare 
saranno complessi e abbiso- 
gneranno di strutture socia- 
li ed organizzative comples- 
se. La presunzione sta pro- 
prio in questo: pensare che 
non solo è possibile orga- 
nizzare tutto ciò in maniera 
libertaria - ovvero senza 
sfruttamento e sottomissio- 
ne - ma che è anche l’unico 
modo possibile per dare un 
futuro alle speranze del- 
l’umanità, per fuoriuscire 
dalle tenebre della preisto- 
ria che ci inchiodano alla 
fame, alla violenza delle 
guerre, all’allargamento 
dell’esclusione sociale. 
Tutto ciò ci rimanda al 
problema della nostra orga- 
nizzazione, ovvero, da quel 
che vorremmo che accades- 
se a quello che siamo. 
Bene ha fatto Cosimo 
Scarinzi (cfr. UN 11/99) a 
porre con chiarezza nella 
parte finale del suo articolo 
“Realizzazione del piacere 
e militanza anarchica” il 
problema. “In particolare 
quella anarchica (la militan- 
za), richiede un impegno 
lontanissimo dall’idea cor- 
rente di spontaneità” e più 
oltre continua affermando 
che “un’organizzazione che 
si pretende rivoluzionaria, 
in genere, e quella anarchi- 
ca in particolare, vive inve- 
ce (a differenza dei partiti 
finanziati dallo stato e dal- 
le lobby economiche) solo 
dell’attività dei suoi mili- 


mentari e non, queste devo- 
no essere ottenute con tec- 
niche che riducano al mini- 
mo l’impatto con l’ecosiste- 
ma naturale e non compor- 
tino conseguenze negative 
per il benessere psicofisico 
tanto dei fruitori quanto di 
coloro che sono coinvolti 
nella produzione, ponendo- 
si, comunque, al di fuori di 
una logica classista di 
esclusione. 


Riteniamo che anche nel- 
le province del nord-ovest 
esistano delle forme di au- 
togestione le quali, pur par- 
tendo da motivazioni poli- 
tiche e ideali diverse tra lo- 
ro, agiscono secondo prin- 


tanti e tende a richiedere, 
implicitamente, un impegno 
notevole”. Proseguendo nel 
suo ragionamento, Cosimo 
sottolinea la stridente con- 
traddizione tra la rivolta 
soggettiva di ogni compa- 
gno anarchico che non in- 
tende sacrificarsi a vincoli 
imposti e di godere della 
propria vita senza vincoli 
liberamente accettati e le 
necessità della militanza 
che richiedono l’assunzione 
di responsabilità e di impe- 
gni che spesso non corri- 


spondono agli interessi im- - 


mediati del singolo compa- 
gno. 

Il problema così enuncia- 
to fotografa bene la realtà 
del movimento, e io credo 
che' ciò valga sia per le 
strutture federate alla FAI e 
sia per le altre realtà orga- 
nizzative, vuoi che siano 
gruppi locali o la redazione 
di Comunismo Libertario 
come per il mio caso. 

Io credo che sul proble- 
ma dell’organizzazione bi- 
sogna ricollegarci a quello 
che accennavo riguardo il 
comunismo libertario; ovve- 
ro anche per l’organizzazio- 
ne bisogna avere la presun- 
zione di poter costruire un 


modello organizzativo che. 


non si plasmi su quello del- 
le organizzazioni autorita- 
rie, dove la militanza o è 
mestiere, e il più delle vol- 
te lo è, o è moralisticamente 
sacrificio personale. La mi- 
litanza nell’organizzazione 
anarchica deve poter coniu- 
gare la rivolta soggettiva e 
la voglia di vivere con le 
esigenze dell’azione politi- 
ca che va oltre l’immediato 
personale. Ciò detto siamo 
ancora nel campo delle 
aspirazioni. Anzi così come 
enunciata l’aspirazione è 
mal posta, infatti così dicen- 
do si afferma che è possibi- 
le, già oggi all’interno di 
questa società, sviluppare 
una rivolta soggettiva che ci 
consenta di godere a pieno 
della nostra vita senza vin- 
coli di impegni liberamente 
assunti e che in fondo la 
militanza non è che una 
scelta esterna a questo per- 


cipi mutualistici e di solida- 
rietà. Una tendenza contro 
le logiche di sfruttamento 
capitalistico e di aggressio- 
ne ambientale, nella tensio- 
ne alla trasformazione so- 
ciale dell’esistente contro i 
vincoli istituzionali e di po- 
tere. 

L’intento dei promotori 
della Fiera del Nord-Ovest 
è quello di creare un mo- 
mento di incontro, riflessio- 
ne e scambio di esperienze 
e prodotti a livello locale: le 
tre giornate si articoleranno 
attraverso dibattiti, lavori di 
gruppo, mostre, musica, 
animazione di strada e altro 
ancora. L’iniziativa potreb- 
be gettare le basi per un ul- 


corso soggettivo che si as- 


sume per aiutare gli altri. La 
realtà noi sappiamo che non 
è questa, sappiamo che gli 
spazi di libertà che oggi è 
possibile ritagliare sono li- 
mitati e confliggono con le 
libertà degli altri. Siamo 
d’altronde convinti che la 
libertà non possa essere de- 
finita in negativo secondo il 
motto liberale che delimita 
la libertà dell’uno là dove 
inizia la libertà dell’altro, 
quanto piuttosto da una con- 
cezione espansiva del con- 
cetto di libertà così come 
brillantemente l’hanno defi- 
nita Bakunin e tutti i liber- 
tari, ovvero la libertà del- 
l’uno si realizza e si espan- 
de solo con la libertà degli 
altri. La rivolta soggettiva, 
l’appagamento dei propri 
desideri possono trovare so- 
luzione attraverso un per- 
corso collettivo nel quale 
l’organizzazione degli anar- 
chici è uno degli elementi 
più importanti e la militan- 
za è l’espressione coscien- 
te della rivolta soggettiva e 
strumento esso stesso di 
gratificazione e realizzazio- 


‘ne del piacere. 


Così come sarà la rivolu- 
zione - o anche la semplice 
lotta - a cambiare la co- 
scienza degli uomini e del- 
le masse - è la militanza, 
vista essenzialmente come 
elemento di cooperazione 
per il raggiungimento di fini 
comuni a garantire la pos- 


sibilità di conquistare subi- 


to spazi di vita sociale non 


teriore passo in avanti nel 
tentativo di creare un coor- 
dinamento tra le varie situa- 
zioni autogestite e di inizia- 
re anche nelle nostre pro- 
vincie una discussione co- 
struttiva su tematiche con- 
divise. 

Invitiamo pertanto tutti 
coloro che sono a vario ti- 
tolo, nei più diversi settori, 
impegnati sul terreno del- 
l’autogestione a prendere 
contatto per segnalare la 
loro attività ed eventual- 
mente la disponibilità a col- 
laborare alla realizzazione 
della Fiera. 

Gruppi liguri e piemon- 
tesi organizzatori , 
della Fiera 


autoritari né gregari. 
Il fatto che oggi molti 


militanti vivano la loro 
esperienza organizzativa in 
modo alienante dipende an- 
che dal fatto che esiste una 
platea molto ampia di sim- 
patie attorno al movimento 
anarchico e ciò fa sì che non 
sempre sia chiaro lo sparti- 
acque tra chi guarda e chi 
fa, tra attori e spettatori, de- 
terminate probabilmente 
una discrepanza tra presun- 
te potenzialità ed affettiva 
capacità di agire, e ciò, for- 
se più delle fatiche fisiche, 
determina stati di frustra- 
zione che alimentano il no- 
stro interrogarsi sul senso 
della militanza. 

Nel concreto significa di- 
videre la nostra strada da 
chi intende l’anarchia solo 
come opzione esistenziale o 
peggio semplice afferma- 
zione del proprio io, signi- 
fica sapere quali e quante 
forze sono disponibili a mi- 
surarsi sul terreno dell’im- 


pegno organizzativo, e im- 


portante a questo proposito 
la sollecitazione di Cosimo 
alla “costruzione di ambiti 
di collaborazione e di con- 
fronto fra compagni che 
condividono lo stesso pro- 
gramma generale, agiscono 
in contesti immediati diver- 
si e con diverse modalità di 
azione al fine di rafforzare 
la nostra azione, valorizza- 
re le esperienze particolari, 
garantirci reciproca solida- 
ueta 

Carmine Valente 


All’età di 85 anni è 
scomparso Giulio Seniga, 
un personaggio della vita 
politica italiana che ha avu- 
to notevole importanza, so- 
prattutto per la sua lotta allo 
stalinismo che aveva cono- 
sciuto dall’interno dell’ap- 
parato dirigenziale del PCI 
e quindi rifiutato, nel 1954, 
con una scelta ancora mol- 
to rara e costosa. 

Aveva iniziato l’attività 
nella Resistenza, prima co- 
me sindacalista all’ Alfa 
Romeo (estate del 1943) e 
poi come Commissario Po- 
litico della Brigata Garibal- 
di attiva nella Repubblica 
partigiana della Val d’Osso- 
la. Da qui l’ingresso nel PCI 
e l’assegnazione di incari- 
chi delicati, dal 1948 al 
1954, come la “scuola-qua- 
dri” e la sicurezza dei diri- 
genti e degli archivi del par- 
tito. A livello individuale si 
rende conto dei danni della 
burocrazia e del trasformi- 
smo, del compromesso e del 
culto della personalità, pra- 
tiche tipiche dei vertici 
togliattiani con i quali rom- 
pe in modo clamoroso, in- 
sieme alla propria compa- 
gna Anita Galliussi. Insie- 
me sosterranno gli effetti di 
una campagna di minacce e 
di calunnie personali, tipi- 
co modo dell’apparato tota- 
litario per evitare di fare i 
conti con il significato po- 
litico della rottura. La sua 
uscita determinerà l’emargi- 
nazione, ad opera di To- 
gliatti, di Pietro Secchia, 


l’uomo “che amava la lotta 
armata”, e di cui Seniga era 
stretto collaboratore. 

La diaspora di intellet- 
tuali dal PCI, seguita alla 
repressione della rivolta 
operaia ungherese del 1956, 
favorisce, ma non troppo, 
l’attenzione critica verso 
l'URSS e i suoi metodi. 
Seniga riesce a rompere 
l'isolamento attraverso con- 


. tatti con i non numerosi 


antistalinisti della metà de- 
gli anni Cinquanta e quindi 
conosce e collabora con di- 
versi anarchici, tra i quali 
Umberto Tommasini, e li- 
bertari, tra cui Pier Carlo 
Masini. Con essi, e con 
bordighisti (Onorato Da- 
men), trotzkisti (Barbara 
Tresso), socialisti (Giusep- 
pe Favarelli), e qualche per- 
sonalità della cultura (Igna- 
zio Silone), darà vita al 
“Comitato italiano per la 
verità sui misfatti dello sta- 
linismo” che, tra mille dif- 
ficoltà e boicottaggi della 
sinistra più o meno legata al 
PCI, cercherà di far circo- 
lare scritti che si potrebbe- 
ro definire di “controinfor- 
mazione storica”. Il compi- 
to è sproporzionato, consi- 
derando i potenti mezzi del- 


la cultura asservita al PCI, 
ma ugualmente escono ope- 
re di avanguardia come Du- 
ecento comunisti italiani 
vittime dello stalinismo. Lo 
strumento è la casa editrice 
Azione Comune, animata e 
sostenuta in prima persona 
da Seniga che, secondo gli 
stalinisti del PCI, “era scap- 
pato con la cassa del parti- 

”. Tra i titoli di Azione 
Comune, attiva dai primi 
anni Sessanta, si ritrovano 
testi del socialismo antiau- 
toritario, come quelli di 
Andrea Caffi (Socialismo 
libertario), di Alessandra 
Kollontai (Opposizione 
operaia in URSS), di Ida 
Mett (La rivolta di Kron- 
stadt) e di anarchici come 
Camillo Berneri (Mussoli- 
ni :psicologia di un dittato- 
re) e Armando Borghi (La 
rivoluzione mancata). Con 
le difficoltà croniche della 
editoria anarchica dell’epo- 
ca, questi titoli circolano nei 
gruppi e nei circoli e anche 
su di essi si formano parte 
dei militanti pre e post Ses- 
santotto. 

Da un punto di vista or- 
ganizzativo, negli anni Ses- 
santa, Seniga aderisce al 
Partito Socialista schieran- 


dosi ovviamente tra coloro 
che cercano di favorire un 
processo di maggiore auto- 
nomia dal PCI, anche con 
una intensa attività giorna- 
listica. Il suo lavoro edito- 
riale sembra ora sviluppar- 
si all’interno della Sugar, 
dove nel 1964 appare l’im- 
portante lavoro, curato da 
Pier Carlo Masini e Alber- 
to Sorti, Scritti scelti di 
Camillo Berneri. Pietro- 


grado 1917. Barcellona 


L'ex comunista Giulio 
Seniga e gli anarchici 


1937. 

Il declino dello stalini- 
smo e degli apparati di par- 
tito sui movimenti popola- 
ri, evidente a partire dagli 
anni Settanta, deve più di 
qualcosa a questo militante 
socialista e al suo impegno 
testardo e controcorrente 
dalla metà degli anni Cin- 
quanta in poi. 


Claudio Venza e 
Franco Bertolucci 


AURELIO LOLLI 


Domenica 30 maggio 
1999 è scomparso il compa- 
gno Aurelio Lolli. Era nato 
a Castel Bolognese il 10 
agosto 1899 e tra poche set- 
timane avrebbe compiuto un 
secolo di vita. Ci stavamo 
preparando a festeggiare 
con lui adeguatamente que- 
sto traguardo che ormai 
sembrava a portata di mano 
e cui teneva molto, ma il 
destino ha voluto diversa- 
. mente. do 

Era l’ultimo rappresen- 
tante vivente di quella ge- 
‘nerazione di anarchici ca- 
stellani nati a cavallo del- 
l’anno 1900 e che iniziaro- 
no a svolgere attività poli- 
tica all’epoca della prima 
guerra mondiale. Una gene- 
razione che molto ha dato al 
movimento anarchico ca- 
stellano, seguita alla prima 
generazione dei fondatori 
all’epoca dell’Internaziona- 
le antiautoritaria, e alla se- 
conda dei militanti nati in- 
torno al 1880 e attivi a par- 
tire dall’inizio del secolo, 
che ebbe in Armando Bor- 
ghi il suo più noto esponen- 
te. 

Aurelio aveva aderito al 
movimento anarchico gio- 
vanissimo, frequentando i 
libertari del paese partico- 
larmente numerosi all’epo- 
ca , insieme a diversi coe- 
tanei tra i quali spiccava 
Nello Garavini, a cui sareb- 
be rimasto poi legato da fra- 


terna amicizia per tutta la 
vita. Proprio la Grande 


guerra rappresentò, per i 
giovani anarchici castellani 
della terza generazione, la 
prova del fuoco. Oltre a 
svolgere tutti un’attiva pro- 


paganda contro la guerra, 
alcuni disertarono per non 
rendersi corresponsabili del 
macello scatenato dagli op- 
posti imperialismi. Coinvol- 
to nella chiamata alla leva 
dei ragazzi del “’99”, Aure- 
lio avrebbe voluto fare al- 


trettanto in nome dei propri 
ideali pacifisti e antimilita- 
risti e per sottrarsi al fron- 
te, ma dopo alcuni giorni di 
latitanza venne dissuaso dai 


familiari consapevoli dei 
pericoli ai quali come diser- 
tore sarebbe andato incon- 
tro. Rientrato in ritardo do- 
po una licenza in caserma 
ad Alessandria, dove aveva 
concluso il Car, ottenne il 
condono solo dopo avere 
scontato alcuni mesi di car- 
cere a Casale Monferrato. 
Venne poi inviato in Alba- 
nia, dove rischiò la vita per 
avere contratto la malaria e 
in seguito la spagnola. La 
guerra gli portò via l’amato 
fratello maggiore Giovanni, 
caduto al fronte. 

Nel primo dopoguerra 
diede il proprio contributo 
alla lotta che gli anarchici 
castellani avevano ingag- 
giato, con pochi altri mili- 
tanti e simpatizzanti di si- 
nistra, contro la montante 
reazione fascista. Dopo il 
definitivo avvento del al 
potere del fascismo, mentre 
altri compagni prendevano 
la strada dell’esilio, scelse 
di restare a Castel Bologne- 
se e si ritirò a vita privata, 
senza mai aderire al nuovo 
regime. Dopo la fine della 
seconda guerra mondiale e 
la caduta del fascismo fu tra 
i compagni che nel 1945 ri- 
costituirono il Gruppo anar- 
chico di Castel Bolognese, 
aderente alla F.A.I. Fino al- 
l’età della pensione svolse 
l’attività di macellaio, ere- 
ditata dal padre. 

Dopo avere contribuito 
nel 1916 alla fondazione in 
paese della prima Bibliote- 
ca Libertaria, attiva nel pri- 
mo dopoguerra e fino al- 
l’avvento del fascismo, fu 
tra i fondatori (con Nello 
Garavini, Giuseppe Santan- 
drea e altri superstiti di 


quella stagione) della nuo- 
va Biblioteca Libertaria nel 
1973, ospitata in locali di 
sua proprietà. Rimasto solo 
e senza eredi diretti dopo la 
morte delle due sorelle, nel 
1985 decise di destinare alla 
Biblioteca gli immobili di 
sua proprietà, e per rendere 
fattibile questa sua volontà 
nacque pertanto la Coope- 
rativa Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi”, di cui è 
rimasto Presidente fino alla 
morte. 


Il decesso avvenuto al- 


l'ospedale civile di Faenza, 
dove era ricoverato da qual- 
che settimana per un peg- 
gioramento del suo stato di 
salute. Fino all’ultimo è vis- 
suto da solo nella sua casa, 
assistito da amici e compa- 
gni e dalle operatrici del 
servizio di assistenza domi- 
ciliare del Comune. Di fat- 
to, dopo la morte delle so- 
relle, la sua famiglia erano 
i compagni. Negli ultimi an- 
ni era seminfermo e quasi 
non camminava più, ma è 
rimasto lucido fino alla fine. 
Il funerale si è svolto in for- 
ma civile martedì 1 giugno, 
con bandiere anarchiche e 
canti anarchici trasmessi 
con un impianto di amplifi- 
cazione montato su una 
macchina. Oltre a molti abi- 
tanti di Castel Bolognese, vi 
hanno preso parte compagni 
provenienti da Bologna e da 
varie località della Roma- 
gna. Se n’è andato portan- 
do con se sottobraccio nel- 
la bara l’ultima copia arri- 
vata di “Umanità Nova”, il 
suo giornale. 


Giampiero Landi 


si oa 


UMANITA NOVA 


Manifesti Rimini 


I gruppi e compagni che 
hanno ricevuto i manifesti 
di convocazione della 
manifestazione di Rimini 
sono invitati a versare il. 
relativo importo, in ragione 
di lire 400 l’uno, sul ccp 
17208877 intestato a 
Domenico Liguori, via L. 
Amato 27, 87019, Spezzano 
Albanese 


| I Gilancio | 


al 27 giugno 1999 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi anarchici 
imolesi, 210.000; GHIARE 
DI BERCETO: F. Saglia, 
30.000. 

Totale £ 240.000 


ABBONAMENTI 
ORTONOVO: E. Franzoni, 
70.000; PARMA: a/m F. 
Saglia giornale di Parma, 
70.000. 

Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
VIAREGGIO: a/m FAL: F. 
Lenzi, 25.000; IMOLA C. 
Fuochi, 50.000; OSIO SO- 
PRA: C. Osio, 150.000; 
LIVORNO: T. Antonelli, 
20.000. 

Totale £ 245.000 


Totale entrate £ 625.000 


USCITE 
commissioni su ccp 200 
stampa n. 24 1.050.000 
spedizione n. 24 410.000 
composizione n: 24 150.000 
impaginazione n. 24 
200.000 
Totale uscite £ 1.810.000 


saldo n. 24 -1.185.200 
saldo precedente 
-15.847.447 
saldo finale 
-17.032.647 


UMANITA’ NOVA 


Settimanale anarchico, fondato nel 
1920. Federazione Anarchica Ita- 
| liana, aderente all’Internazionale | 
. delle Federazioni Anarchiche -- 
LFA _ - 
Diroore n responsabile: Sergio Co- : 
| Editrice: Associazione Umanità. 
Nova Reggio Emilia -o 
‘ Aut. del tribunale di Massa in data 
di 2. 2.1976 n 55 del ui stam- 


E’ da anni che si parla di ospitare la Fiera dell’autoge- 
stione al sud, sin dalla prima edizione tenutasi ad Ales- 
sandria sei anni fa. Questa volta abbiamo deciso di racco- 
gliere la sfida, ed infatti al suo sesto anno di vita la Fiera 


dell’autogestione approderà al sud, e precisamente a Spez- 


zano Albanese, dove da circa un trentennio una consisten- 
te presenza anarchica e libertaria si è radicata nel sociale, 
coadiuvata nell’ultimo decennio da una peculiare esperien- 
za comunalista autogestionaria, quale appunto è quella 
della FMB - Federazione Municipale di Base. 

Un’esperienza, quest’ultima, che dimostra quotidiana- 
mente con la propria prassi come lavorare nel sociale per 
una società altra non sia utopico, e come dunque non sia 
impossibile progettare e mettere in atto, passo dopo pas- 
so, nelle comunità dove si vive e si lavora una sfera poli- 
tica e pubblica non statale, extraistituzionale, federalista 
autogestionaria, che impedisca alle istituzioni gerarchiche 
preposte al governo sulle comunità di fare, come si suol 
dire, il buono e il cattivo tempo, e offra nel contempo agli 
individui mezzi e strumenti per poter insieme autodeter- 
minare, attraverso l’azione diretta e dunque attraverso l’im- 
pegno in prima persona, le proprie scelte rispetto alla so- 
luzione da trovare alle problematiche territoriali ed alla 
metodologia per la costruzione di una socialità nuova per- 
meata sui valori della libertà e della solidarietà. 


UN’OCCASIONE per parlarsi, stringere rapporti, scam- 
biarsi idee e prodotti 

UN APPUNTAMENTO per chi è convinto che l’auto- 
gestione sia l’ambito in cui la pratica nel qui ed ora della 
libertà si congiunge ad una forte tensione alla trasforma- 
zione sociale ` 

UN’OPPORTUNITA per rendere più fitta e resistente 


la rete di collegamenti tra chi opera nei più diversi settori: 


dall’ agire comunalista alle scuole autogestite, dall’autopro- 
duzione agricola a quella musicale e culturale, dalla costi- 
tuzione di comunità all’autogestione del territorio 

UN LUOGO per intessere le relazioni dirette da cui trae 
la propria linfa vitale un movimento per l’autogestione 


tutti i giorni 

L’AUTOGESTIONE IN FIERA 

esposizione, scambio, baratto di oggetti prodotti e fatti 
circolare fuori e contro la logica del mercato 


tutte le sere 
MUSICA E TEATRO DI GRUPPI AUTOGESTITI 


ogni giorno interventi autogestiti di artisti: pittori, scul- 


tori, poeti.... 
Nell’arco delle quattro giornate ci saranno dibattiti, ta- 
vole rotonde e gruppi discussione su temi specifici: 


Giovedì 19 ore 17 | 

Difendere l’ambiente, difendere la salute: l’esperienza 
dei vari comitati di base che in tutta la penisola si battono 
contro inceneritori, discariche, amianto, ripetitori e con- 
tro le varie forme di inquinamento. Interventi della Fede- 
razione Municipale di Base di Spezzano Albanese, Mas- 
simo Varengo, Vito Totire. 


Venerdì 20 ore 10 organizzazione dei gruppi di lavoro 
(progetto di un server di movimento; tutela dell’ambiente; 
proposta di un’università libertaria; catalogo per l’auto- 
gestione; economia autogestita...). I gruppi di lavoro si 
riuniranno per tutta la durata della fiera in tempi e modi 
decisi dai partecipanti a ciascun gruppo e avranno a di- 
sposizione spazi specifici per riunirsi. 


Venerdì 20 ore 17 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


E come tutto ciò non sia impossibile, anche se non bi- 
sogna ignorare le difficoltà a cui si va incontro, soprattut- 
to laddove non esiste il retroterra di una presenza liberta- 
ria nel sociale, lo dimostra ancora la nascita nel compren- 
sorio e fuori di altre FMB, come quella di San Lorenzo 
del Vallo che da un anno circa dalla sua nascita, si è fatta 
promotrice di varie battaglie sociali che hanno stimolato 
dibattito nell’intera comunità, e come quella di San Gio- 
vanni in Fiore, che pur essendo nata in un territorio che 
non presentava particolari tradizioni libertarie, sta comun- 
que lo stesso costruendosi, attraverso i suoi primi passi, i 
propri spazi di agibilità politica e sociale. 

Comunque, ospitare la fiera dell’autogestione a Spez- 
zano non rappresenta solo un’occasione che si da alla pre- 
senza libertaria e comunalista in loco per venire a diretto 
contatto, attraverso scambi di idee e progetti con altre espe- 
rienze autogestionarie disseminate in Italia e altrove, ma 
soprattutto l’opportunità che si da a tutte le altre espe- 
rienze autogestionarie presenti nel sud di sentirsi più vici- 
ne e coordinate nella progettualità ideale che le unisce pur 
nelle diversità peculiari che caratterizzano l’intervento nel 
sociale del vasto arcipelago autogestionario. 

Arrivederci a Spezzano Albanese. 


Federazione Municipale di Base di Spezzano Albanese 


19 20 21 22 agosto Spezzano Albanese 


Sesta Fiera dell’ Autogestione 


4 giorni sull’autogestione 4 giorni di autogestione 


Per un’economia autogestita. Interventi di Marco Tafel, 
Rolf Liedemann, Letizia Giarratana, Enrico Caldara. 


Sabato 21 ore 10 

Né di chiesa né di stato: per una scuola pubblica non 
statale. Interventi di Edoardo Albeggiani, Luciano Nicolini, 
Nieder Kaufungen, Enrico Voccia 


Sabato 21 ore 17 

Municipalismo: l’autogestione come prassi comunalista 
fuori e contro la logica statuale. Interventi di Domenico 
Liguori, Maria Matteo, Salvo Vaccaro 

E, per concludere... e ricominciare a lavorare 
Domenica 22 ore 10 

L’ARCIPELAGO DELL’AUTOGESTIONE IN 

— ASSEMBLEA 


La Fiera si svolgerà a Spezzano Albanese (CS). In piaz- 
za della Repubblica esposizione e spettacoli; nell’aula 
consiliare le tavole rotonde; in altri spazi pubblici i gruppi 
di lavoro. 

Arrivi: 

* per chi arriva in auto sia da nord che da sud uscire 
allo svincolo di Spezzano Albanese Terme e proseguire 
per il paese seguendo le indicazioni (12 Km circa); 

* per chi arriva in treno scendere a Spezzano Albanese 
Scalo. 


Alloggio: 

N saccopelisti potranno alloggiare gratis in locali siti 
in paese; 

* coloro che intendono usufruire delle pensioni site in 
zona (si sta provvedendo a delle convenzioni per garanti- 
re prezzi contenuti) dovranno spostarsi da 5 a 10 Km dal 
paese; 

* coloro che tendono campeggiare dovranno spostar- 
si verso la costa Jonica da 20 a 30 Km dal paese. 

Coloro che intendono usufruire delle pensioni o dei cam- 
peggi è raccomandabile che giungano a Spezzano in auto. 

‘ Per chi intende prenotare la pensione, per chi arriva in 


treno o per qualsiasi altra informazione telefonare allo 


0981-953680 (Domenico esclusivamente ore pasti) oppu- 


La Fiera dell’ Autogestione approda 
a Spezzano Albanese 


re 0339-5788876 oppure ancora 0338-6594361, e-mail 
lido@newtech.it. 


Dalla settimana precedente ci sarà un campo di lavoro 
per preparare la fiera: elettricisti, cuochi, muratori, 
giocolieri... sono i benvenuti I 

Per info: 0981 953680 (Domenico esclusivamente dal- 
le 13, 30 alle 14,30) oppure 0339 5788876 oppure 0338 
6594361. E - mail lido@newtech.it 


BERLINO: MASSA CRITICA 

Circa 200 ciclisti si sono dati appuntamento lo scorso 
25 giugno alla Porta di Brandeburgo per un percorso at- 
traverso il centro cittadino. Una dozzina di poliziotti/e ci- 
clisti e altrettanti motorizzati hanno scortato i manifestan- 
“t: ? 


Se uno degli scopi dei manifestanti era provocare il ral- 
lentamento del traffico, i nostri custodi in divisa hanno 
contribuito in maniera determinante a che fosse raggiun- 
to. Infatti, fermando qualche ciclista con pretesti di infra- 
zioni, hanno causato l'arresto dell’intero corteo, che po- 
teva ripartire soltanto dopo discussioni e chiarimenti con 
l’inquisito di turno. Quando infine si sono accorti dell’ ef- 
fetto che causavano hanno smesso. 

Un episodio comico è avvenuto quando i ciclisti hanno 
scelto di attraversare il fiume servendosi di un ponte pe- 
donale con gli scalini. Dapprima i tutori dell’ ordine moto- 
rizzati hanno tentato di impedirlo, poi, non riuscendovi, 
hanno assistito impotenti ai piedi della scalinata mentre il 
corteo ripartiva allegro sull’altra sponda. 

Quest’iniziativa si tiene ogni ultimo venerdì del mese: 
la- prossima sarà il 30 luglio, stesso luogo, alle quattro del 
pomeriggio. 

RGL per Libertarian Press Agency, Berlino (trad. A) 


